27 MARZO 2018  (PASQUA)
”Finale aperta” 
(Mc 16,1-8) 
La resurrezione non è una dottrina da credere ma un nuovo inizio da vivere.
di Luca Bucchéri
Il brano musicale consigliato è il testamento spirituale di Ivan Graziani, intitolato "Vita". A cura di Sauro Secci.   
Ben ritrovati a questo nostro appuntamento del martedì sera. Questa sera è una serata particolare e speciale proprio per la Pasqua, il Vangelo stasera ci riporta alla luce della Resurrezione. Dico subito che è un vangelo “strano”: il vangelo di Marco ha un finale molto, molto strano e lo vedremo, pensate che la parola con cui termina è “paura” quindi non è un Vangelo che termina con la resurrezione ma con la paura. 
Paura di che cosa? La paura che è la “principessa” di tutte le paure è sicuramente la paura della morte e infatti tutti i vangeli della resurrezione che raccontano di questo fatto-non fatto, di questo evento-non evento che è in un certo senso un po' fuori dalla storia, fuori da certe coordinate spazio-temporali, concordano tutti (anche se differiscono molto nella modalità in cui vengono descritti i fatti) su due punti fondamentali:

1) il sepolcro che le donne al mattino della domenica trovano, lo trovano vuoto. A questo sepolcro che era chiuso da un masso, trovano il masso rotolato via e dentro vuoto, senza il cadavere.

2) dopo questo, Gesù viene in qualche modo “incontrato” vivo da alcuni testimoni che sono le donne oppure anche altri. Quindi c’è qualcuno che testimonia di averlo incontrato, di avere incontrato vivo lo stesso che era stato sepolto dentro quel sepolcro. 

Quindi è chiaro che questi Vangeli affrontano il TEMA DEI TEMI, se volete, il desiderio dei desideri dell’uomo, che è quello di superare il problema della morte. Per noi se c'è una cosa sicura, è proprio che la morte non la possiamo evitare e su questo direi che siamo tutti d'accordo. Possiamo sicuramente cercare di allungare la vita, di allungarne la sua qualità e credo che questo sia il massimo di quello che riusciamo a fare. Leggevo che il primato di longevità spetta ad una donna francese che è morta a 122 anni. Credo che sia l'unica persona al mondo che è riuscita a superare la soglia dei 120 anni, ed è morta non troppi anni fa.

I vangeli però concordano in un certo senso su questo messaggio: che quello che è impossibile all'uomo (superare la morte) invece è possibile a D-o, cioè l'impossibile per gli uomini diventa in qualche modo possibile a D-o. D-o è capace di far risorgere i morti, D-o è capace di fare rifiorire la vita. 

Che cosa vuol dire “resurrezione”? Se la morte è innanzitutto distacco e separazione quindi dolorosa separazione, la resurrezione è il suo esatto contrario è invece una esperienza di comunione, di riunione, di riunità con tutte le cose e soprattutto con le persone amate.

La resurrezione vuol dire non, una reincarnazione, questo lo dico perché anche per esempio la cosiddetta resurrezione di Lazzaro, cioè riportare in vita un uomo che comunque dopo è destinato nuovamente a morire, non è una resurrezione. La resurrezione vuol dire: entrare in una dimensione di vita che non conosce più la morte cioè che non è più destinata alla morte, quindi la resurrezione è in fondo il SUPERAMENTO della morte. E’ però la cosa più difficile da credere perché anche tanti cristiani, tanti credenti-praticanti non ci credono. Il filosofo Nietzsche (che non credeva)  sarcasticamente diceva “Non è vero che Gesù è risorto, perché i volti dei cristiani sarebbero diversi da come sono”  cioè farebbero trasparire dai loro volti questa fede e anche questa luminosità. 

Quindi è chiaro che questo è il messaggio più faticoso e credo che sia proprio vero che nella nostra epoca noi facciamo tanta fatica a credere alla resurrezione. Probabilmente non ci sarebbero così tanti attaccamenti se questo messaggio fosse accolto. Che cos'è per il Vangelo la morte che ci mette in scacco matto? Non è nient'altro che una trasformazione, morte, mut in ebraico, vuol dire appunto trasformazione. 

Allora la resurrezione è in fondo un messaggio rivolto a ciascuno di noi, non è una dottrina da professare, da credere, da dire dentro una formula ma è un messaggio di una possibilità di trasformazione, di rinnovamento che è da applicare, da vivere concretamente quindi o io questo messaggio lo porto nella mia vita concreta oppure questa fede nella resurrezione non serve a niente, non ha alcun senso.

Direi che adesso possiamo leggere questo testo che è la vera finale del Vangelo di Marco. Se voi prendete il vangelo di Marco vedrete che continua fino al versetto 20 però in realtà i versetti dal 9 al 20 sono stati sicuramente aggiunti, non sono di Marco, cioè Marco mette il punto proprio al versetto 8. Quindi noi leggiamo la vera finale del Vangelo.

1 Passato il sabato, Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo e Salome comprarono oli aromatici per andare a ungerlo. 2Di buon mattino, il primo giorno della settimana, vennero al sepolcro al levare del sole. 3Dicevano tra loro: "Chi ci farà rotolare via la pietra dall'ingresso del sepolcro?". 4Alzando lo sguardo, osservarono che la pietra era già stata fatta rotolare, benché fosse molto grande. 5Entrate nel sepolcro, videro un giovane, seduto sulla destra, vestito d'una veste bianca, ed ebbero paura. 6Ma egli disse loro: "Non abbiate paura! Voi cercate Gesù Nazareno, il crocifisso. È risorto, non è qui. Ecco il luogo dove l'avevano posto. 7Ma andate, dite ai suoi discepoli e a Pietro: "Egli vi precede in Galilea. Là lo vedrete, come vi ha detto"". 8Esse uscirono e fuggirono via dal sepolcro, perché erano piene di spavento e di stupore. E non dissero niente a nessuno, perché erano impaurite.
Le protagoniste di questa scena sono le donne (non è Gesù) perché, di fatto, Marco non racconta la resurrezione di Gesù. Nessuno l'ha mai vista la resurrezione, nessuno l'ha mai potuta raccontare. La resurrezione non è un evento “storico” cioè se avessimo puntato una telecamera dentro il sepolcro per filmare la resurrezione non avremmo niente, allora che cosa è importante nella resurrezione? E’ importante la TESTIMONIANZA, l’importante è l'incontro delle persone che in qualche modo ne hanno fatto esperienza, ecco perché in questo racconto Gesù non c’è.

Le donne vanno per ungere il corpo con questi oli profumati. E’ molto bella questa idea che i corpi, i cadaveri andavano profumati. Era un’usanza, una devozione molto comune a quel tempo. Mi viene in mente l'inizio del Cantico dei Cantici che dice “Mi baci con i baci della tua bocca... profumo che si spande è il tuo nome...” (Ct 1,1.3), cioè  lo sposo (che è anche D-o stesso nel Cantico) è profumo, cioè D-o è anche profumo. E perché è profumo? Perché come il profumo si espande su tutti, indistintamente, non fa preferenze, non sceglie di essere annusato solo dall’uno o dall’altro, è “democratico” e si espande quindi con gratuità, non sceglie i buoni, i meritevoli… è proprio per tutti. E allora è bello pensare che D-o sia come profumo.
E queste donne che vanno a spargere questo profumo (addirittura il vangelo di Giovanni  dice che le donne portano 30 kili di profumo! Tanta roba! Vuol dire una sovrabbondanza!) forse senza rendersene conto, compiono un gesto molto divino perché il profumo ha questo sapore divino, profumare è un po' il mestiere di D-o.

Queste donne vanno al sepolcro “il primo giorno dopo il sabato” che sarebbe la domenica e lì invece di trovare un cadavere sdraiato dentro un sepolcro, trovano un giovinetto seduto che parla loro fuori dal sepolcro. In questa scena di incontro,  questo giovane è “avvolto in bianche vesti” e il bianco è sicuramente il segno della vittoria e nel luogo della morte, nel luogo del sepolcro, nel luogo dove dovresti incontrare un crocifisso, il cadavere di un crocifisso, trovi invece la pienezza della vita e della vittoria, trovi un giovane uomo che poi è un angelo, un messaggero, colui che ti comunica un messaggio. E questo giovane cosa dice? “Se voi cercate Gesù Nazareno che hanno crocifisso, se voi cercate un morto, non è qui.” Non cercate un morto perché non è qui, non è qui cioè non è vero che tutto finisce in una fossa, in un sepolcro, non è vero che tutto finisce sotto un metro di terra. Non è vero che siamo gettati a caso nell'esistenza e che poi tutto finisce quando diventiamo concime per la terra. Certo i nostri corpi biologici possono anche servire per concimare se fossero messi in terra ma in realtà il messaggio che noi dobbiamo cogliere è che non finisce tutto lì. La vita è più forte, non può essere chiusa da un masso, non può essere chiusa dentro un sepolcro. La vita è più forte, la vita non è qui, se voi cercate qualcosa di morto non è qui. Annuncia che Gesù “è risorto” egherze che in greco vuol dire “si è rialzato” è rialzarsi. Perché Gesù in un certo senso si è rialzato, si è potuto rialzare? Perché ha vissuto tutta la sua vita, con l'unica forza che può far rialzare la vita, far riprendere la Vita, farla ricominciare ed è l’amore. Gesù ha vissuto tutto per amore, nell'amore e questo, come dire, non ha permesso che tutto si concludesse dentro quel sepolcro. E allora è come per dire anche per noi, che chi vive la propria vita nell'amore, svuota il proprio sepolcro, svuota le proprie parti morte, le svuota di morte e le riempie di Vita! Quindi quell'assenza di un corpo, di un cadavere ci dice che la vita è altrove!

E poi questo giovane dice anche un'altra cosa preziosa anche per noi: non bisogna continuare a cercare la vita nei luoghi di morte, a volte noi cerchiamo vita in cose che non ci danno vita ma che sono luoghi di morte! Quante tristi esistenze si rinchiudono in circuiti infernali, che sono circuiti di morte, quindi “non cercate la vita laddove invece regna la morte” 

Dove invece va cercata la vita? Dove va cercato Gesù che non è qui? Questo Gesù vivo che non è qui? Dice “in Galilea”. E allora cerchiamo di capire che cosa rappresenta la Galileanel vangelo di Marco? Marco dice “Lui vi precede in Galilea” quindi Lui è già là, nella Galilea delle nostre esistenze. La Galilea è il luogo da cui tutto è partito, da dove Gesù ha iniziato la sua predicazione, è passato lungo le rive del lago, ha chiamato i pescatori, ha iniziato tutta la sua avventura, dove la gente semplice ha cominciato a seguirlo, quindi è il luogo, se volete, della vita ordinaria, della vita quotidiana. Quindi che cosa vuol dire? Che, in un certo senso, per poter vedere Gesù, per poter incontrare il Risorto bisogna, non scappare dalla quotidianità ma tornare alla propria quotidianità, alle proprie origini, là dove tutto è partito.

Quando questo avviene, tu vivi l’evangelo, cioè la buona notizia, evangelo vuol dire proprio “buona notizia” e la buona notizia sei tu quando, dopo aver ascoltato questa parola che ti invita a tornare in Galilea, per incontrare il risorto, l'ascolti e obbedisci a questa parola, ti metti in viaggio verso te stesso, verso la tua origine, verso la tua ferialità senza temerla e anzi portando, la domenica della festa, la domenica della resurrezione, dentro quella ferialità . Allora lì vedi Lui, vedi cioè questa pienezza di vita, la sperimenti! E allora il Vangelo vero, sei tu, sei tu che cominci a sperimentare questa ripartenza. Insomma è come se alla fine del vangelo, questo angelo ti rimanda a ricominciare il ciclo della vita, il ciclo del vangelo ma con la memoria di quel sepolcro svuotato, svuotato di morte e riempito di vita! Dunque la Galilea rappresenta questo ricominciare, questo andare oltre le paure che bloccano, che ti bloccano in quel sepolcro!  4 volte troviamo la parola sepolcro (mnemeios) in questo testo così breve. Ed oltretutto è il gran finale di Marco come a dire che questa parola è il buon messaggio che ti spinge a ricominciare oltre la paura. Quindi incontri risorto nella tua quotidianità quando decidi di dare ascolto e di porre fiducia in questa parola che ti muove, che ti invita a rinascere, a rialzarti, a trasformare situazioni di morte.

Colpisce, nel vangelo di Marco che quando Gesù è in croce, dopo che è morto, c'è un centurione che guardandolo dice “Questi era veramente il Figlio di Dio” come a dire che alla fine di tutto il percorso del vangelo di Marco in cui ci siamo chiesti ma chi è questo Gesù di Nazareth, che chiama, che guarisce e che poi finisce inchiodato in croce? E un centurione, un pagano, un assassino che ne aveva ammazzati tanti, dice chi è. E’ incredibile perché Marco mette in bocca  ad uno così la verità su chi è veramente Gesù. E badate che non lo dice, come diremmo noi oggi, in un senso devozionale, confessionale, no, è come  dire che noi possiamo capire veramente che è Figlio di D-o (e che quindi anche ciascuno di noi che è chiamato a risorgere, è figlio di D-o) solo adesso, adesso possiamo capire anche noi chi è, ma nel momento in cui noi capiamo chi è, allora lì comincia il Vangelo, comincia la buona notizia, e la buona notizia è che anche io sono Figlio di D-o e come Lui posso risorgere, posso rialzarmi, posso ricominciare, ripercorre la mia quotidianità svuotata di tutte quelle paure che mi hanno fatto scappare, con la memoria (mnemeion) di quel sepolcro vuoto. Quindi il sepolcro (mnemeios)  è imparentato con la memoria (mnemeion) ed è decisivo quindi dov'è la nostra memoria, perché se la nostra memoria è sempre sul sepolcro noi saremo sempre afflitti e ossessionati dal problema della morte e condizionerà tutto il nostro vivere ma se invece la nostra memoria non è ristretta al sepolcro ma è la memoria di un sepolcro vuoto, visto aperto e liberato, svuotato dalla morte, ecco che diventano possibili anche tutte le nostre personali resurrezione. Perché in fondo la resurrezione è proprio questo ricominciare, questo rialzarsi, è riprendere la vita non più ossessionata dalla paura della morte e guardate che in Marco non ci sono le apparizioni del risorto! Non ci sono. Vi dicevo che i versetti dopo, dal 9 al 20 non sono di Marco, sono stati aggiunti da un devoto copista, da un discepolo che li ha voluti aggiungere  proprio perché non capiva come poter lasciare un finale con la paura. Invece è bellissimo: manca l'incontro con il Risorto, perché in realtà Marco vuole che sia tu a risorgere, vuole che sia tu a tornare nella tua Galilea,con questa memoria di un sepolcro vuoto e tu possa  così svuotare tutti i tuoi sepolcri e possa tu diventare la buona notizia, ecco perché tu non la capisci la buona notizia, se non ci entri dentro, se non l’accogli, la Fede è un'esperienza che vivi dall'interno e se la giudichi da fuori è come vedere le vetrate di Notre Dame da fuori, non ti dicono niente ma prova a entrare dentro, vedile da dentro quelle vetrate e tu vedrai la meraviglia di quei colori! 

Quello che ci spinge a fare Marco è  entrare dentro il Vangelo e a diventare noi stessi testimoni di queste possibili resurrezioni, di queste possibili rinascite.

Quindi ecco perché abbiamo chiamato questa serata “finale aperto” perché Marco volutamente non lo chiude, lo lascia volutamente aperto perché siamo noi, in qualche modo, che possiamo dare una concretezza a quel messaggio, siamo noi che possiamo diventare i testimoni della resurrezione ma non tanto o non solo della resurrezione di Cristo ma della possibilità della Vita di rinascere e quindi in questo divertiamo e siamo pienamente Figlio di D-o e possiamo vivere da RISORTI non più prigionieri della paura.

Tra l'altro questo brano l'avevamo già commentato alla fine di tutto il percorso sul vangelo di Marco. Se qualcuno ha voglia è disponibile nella “Media Gallery”. L'abbiamo fatto i primi due anni che abbiamo iniziato le videoconferenze, prima ancora che facessimo i Vangeli della domenica, abbiamo fatto la lettura continua di tutto il Vangelo di Marco ed è stata veramente una bella “cavalcata” perché è un Vangelo veramente molto affascinante e questo finale è particolarmente “intrigante”.

Spero di non aver urtato la sensibilità di nessuno nel proporre, una resurrezione con questo taglio un po' più esistenziale e magari un po' meno teologico.

Però io leggendo e rileggendo questo vangelo e studiandolo tanto volte, scopro ogni volta sempre suggestioni nuove.

Intervento: il profumo come l’inquinamento dell’aria, entrambi si propagano indistintamente senza un bersaglio preciso, il bene e il male con questo fattore comune….. una tua considerazione.
Sicuramente è una osservazione molto giusta, molto giusta cioè sia il bene, sia il profumo, sia il male come l'inquinamento colpiscono indistintamente non sono mirati, non vanno in una direzione, non vanno a colpire i responsabili e basta… per cui credo che sia vero quello che dici. La differenza, naturalmente, è presto avvertita da tutti: quando passi in una zona inquinata come è successo a me in questi giorni che non sono più tanto abituato alle città, senti proprio un puzzo, senti l'aria irrespirabile e capisci che non è qualcosa che fa del bene ma se uno vive in un contesto inquinato e quindi fuori dalla parafrasi, uno è abituato ad un contesto di male, di malvagità non se ne accorge cioè la respira e gli sembra che sia l'aria normale della montagna…

Il profumo invece lo senti subito che è qualcosa che fa bene. Penso che anche i sensi, l’orato, serva anche a capire, per esempio non credo che ci sia un buon odore che sia mortale, che ti fa solo del male. Il buon profumo fa bene come invece il profumo aspro, acre dell’inquinamento fa male ed è vero che vanno entrambi verso tutti.

Intervento: Mi viene in mente una poesia di Eliot che dice: “Non desistere mai dall’esplorare E la fine di ogni esplorare sarà giungere là donde siamo partiti e conoscere quel luogo per la prima volta“

E’ molto bella questa poesia, non la conoscevo. E’ questo eterno ricominciare che però non è un ricominciare da zero, non è un ricominciare da capo ripetendo le stesse cose, gli stessi errori, le stesse strade ma è proprio un ricominciare avendo però fatto tesoro dell’esperienza e mi piace pensare che questa, in un certo senso, è la vera e autentica definizione di verginità: questo ricominciare per salpare verso terre sempre nuove anche se sono già state solcate ma con lo spirito del ripercorrere sempre con novità, con spirito vergine del cuore.

Intervento: Mi ha colpito poi la “circolarità” del tema di oggi in contrapposizione alla “linearità” di interpretare la vita, per molti di noi, che ci devia pesantemente
Sì sono particolarmente affezionato al cerchio  perché il cerchio è una bella linea geometrica dove quando si è, per esempio seduti in cerchio, si è tutti un po’ alla pari non c'è gerarchia, non c’è un posto più importante dell'altro e comunque questa circolarità rispetto alla linearità mi sembra anche una sorta di misericordia che la vita ci usa di poter ritentare, di poter riprovare, di poter ripartire… Ecco non c'è un'occasione unica: se perdi quella, basta è finita, il treno è passato 

Mi piace anche questa idea di occasioni, opportunità che in qualche modo si possono ripetere e ti possono dare delle nuove opportunità, questo senza dover per forza approdare al discorso delle reincarnazioni alle quali io personalmente non credo.

Vedere però in questo ripercorrere, in questo ritornare, in questo ricominciare un ripercorrere per esempio nell'amore ciò che magari per ignoranza o per tanti motivi hai vissuto invece nell'indifferenza, nella freddezza, nella distanza, nella separazione. Ripercorrere nell'amore: questa è la possibilità che credo sia la possibilità della resurrezione, ripercorrere nell'amore ciò che non siamo stati in grado di vivere nell’amore.

Intervento : C’è poco da capire e da comprendere, ci si immerge nell’avvenntura della vita con ciò che Cristo ci ha rivelato, che siamo figli di Dio e come tali viviamo del suo modo di “essere” è così che scopriamo di essere felici

Sì, è così molto semplicemente, è la stessa cosa detta con parole leggermente diverse. Io provo sempre a cercare un taglio non troppo “confessionale” ma non perché io non sia convinto della mia appartenenza di fede ma perché cerco sempre delle strade e dei linguaggi che possano in qualche modo andare oltre la confessionalità. Cioè credo che questo messaggio della Resurrezione non sia relegato solo ai cristiani ma sia un messaggio universale, sia un messaggio che può raggiungere e dare speranza ad ogni uomo, ad ogni persona in questa terra. E mi piace l'ambiguità dei termini usati da questi autori perché è come se ci lasciassero una traccia, è come quando ascolti una canzone d'amore: non sai se è stata scritta per un innamorata o magari per D-o. Mi piace l’ambiguità di egherze=risorgerò che vuol dire anche “rialzati” e certo che c'è differenza fa rialzarsi e risorgere però mi piace pensare che c'è un messaggio di risurrezione anche chi si rialza da una batosta, da una sconfitta… c'è una Resurrezione anche in chi vuole riprovare, tornare su dei passi dove sente di non aver saputo vivere pienamente. E quindi anche con un taglio “un po' più laico” che non esclude naturalmente di dire: diventiamo un po' come Cristo,  diventiamo il suo profumo, assumiamo il suo stile che certamente è a tutto vantaggio per l'uomo.

Intervento: L’immagine che mi viene, più che il cerchio è la spirale, che procede avanti, ritornando indietro “ad un altro livello” per così dire.


Sì anch'io sono convinto della spirale, della spirale proprio come nella spirale del DNA e non penso che sia un caso che il nostro DNA sia un’elicoide intrecciata perché in effetti c'è un movimento circolare ma c’è anche un movimento ascensionale,  non è un girare in tondo su se stessi ma c'è anche un senso evolutivo.

Intervento: non è un caso che il brano di oggi è un bellissimo inno alla vita scritto in punto di morte (Vita di Ivan Graziani)

Sauro naturalmente ci invita, se non l'avete già fatto, a risentire questo bellissimo brano di Ivan Graziani “vita” che è un inno alla vita fatto da un uomo che sta consegnando il tuo testamento spirituale perché la scrive e la canta quando oramai è malato e sta per lasciare questa terra. Ed è molto bello. Quindi vi consigliamo di sentire la forza di questo artista forse un po' dimenticato.

Intervento  Infondo tutto il nostro universo si basa sulla circolarità, anche la terra non ruota solo su se stessa ma ruota spostandosi nello spazio, cioè ruota su se stessa ma non è sempre nello stesso punto dello spazio, continua a muoversi a spirale.

Anche noi nasciamo da un foglietto che si ripiega su se stesso, è il tubo neurale da cui poi ci sviluppiamo quindi questa idea di circolarità ritorna in tutto il creato. Mi sono venuti in mente anche i frattali.. 

Bellissime tutte queste osservazioni, questi contributi e non posso che sottoscriverli. Se fossi un astrofisico penso che avrei ancora tantissimi argomenti.

Direi che abbiamo cercato di nutrirci con qualche riflessione che spero possa contribuire a spingere la nostra vita, più che le nostre idee filosofiche. Riporto tutto al messaggio, al vero evangelo, alla buona notizia che è e che è sempre dentro la Vita.
Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato.  
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